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Nello sketch del trio di comici battute solo su Pavarotti e Fracci 

«E stasera niente scherzi...» 
Dietro le quinte di un «Fantastico» epurato 
Baudo nervoso se la prende con i giornali: forse in tv farà un abbozzo di scuse all'Iran - Solenghi, Marchesini e Lopez impe
gnati a «ripulire» s testi: forse una parodia di Cossiga, «tanto lui non se la prende» - Tensione negli studi, vigila la polizia 

Diamo senz'altro per 
scontato che nella reazione 
iraniana alla satira televisi
va che ha 'graziato- Kho-
meini ci sia una certa calco
lata forzatura, a fini di mobi
litazione Interna e regionale, 
e cioè che lo sdegno non sin 
del tutto schietto e senza 
scopi politici. Ma II fatto è 
ricco di significati. Se gli 
imponenti del regime di Te* 
heran hanno giocato con 
prontezza la carta offertagli 
dai comici di 'Fantastico; 
un perchè ci deve essere, c'è 
senz'altro, ed è strano che 
non sia sta to capito (esubito) 
proprio da un'opinione pub
blica come quella italiana. 

Non sono passati molti 
anni, infatti, da quando I no
stri emigrati negli Stati Uni
ti (ma anche In Francia) ve
nivano bollati con nomi 
spregiativi e infamanti. È re
cente la campagna con cui 
gli italo-americani delle ulti
me generazioni, ben accli
matati e acculturati, hanno 
lottato per porre fine all'abu
so della parola mafia in sen
so razzista. Chi ha più di ses
santanni ricorderà benissi
mo che il fascismo, sui mal
trattamenti e le Irrisioni a 
cui i nostri emigrati erano 
sottoposti, inzuppò, come 
suol dirsi. Il pane, per racco
gliere consensi Intorno alla 
sua linea politica ultra-na
zionalista. Con ciò non si 
vuol fare un confronto fra 
l'uno e l'altro regime; si vuol 
solo richiamare l'attenzione 
sulla sensibilità del popoli a 
certi temi che toccano pro
fondi sentimenti collettivi, 
problemi di identità, ragioni 
non materiali di vita. 

Un altro esemplo, più vici
no a noi che all'Iran. Quando 
uno scrittore come Garda 
Marquez, nel ricevere ti pre
mio Nobel, pronuncia un ri
sentito discorso contro un 
colonialismo culturale (vero 
e --^sunto) che ancora Im
pedirebbe al latino-america
ni di chiamare le cose e le 
Idee con nomi adeguati al 
proprio mondo, e non presi 
In prestito dall'Europa, si 
può dissentire da lui e perfi
no Irritarsi per tale lamenta
zione; ma non si può rifiuta
re di prender atto di uno 
scontento, di una suscettibi
lità, perfino di un rancore 
che non è l'invenzione di 
questo o quell'inteiieiluaie, 
ma uno stato d'animo diffu
so e profondo in tutti i paesi 
che chiamiamo del Terzo 
mondo. 

Era in corso la drammati
ca 'Crisi degli ostaggi» (l'oc
cupazione dell'ambasciata 
americana a Teheran) quan
do /"Economist, con la cinica 
saggezza tipica di certi ingle
si (ex -padroni del mondo-), 
affrontò con rara franchezza 
il tema dei rapporti fra 'noi» 
euro-americani e 'loro; 
afro-asiatici e latino-ameri
cani. Scrisse il settimanale 
londinese che -loro- ci odia
no e ci amano al tempo stes
so. vorrebbero essere oggi 
come noi, e rivendicare do
mani di essere diversi, e ma
gari superiori a noi. in una 
logorante altalena di com
portamenti che lì spingono 
ad appropriarsi delle nostre 
tecnologie, rifiutandone ma
gari i presupposti di pensiero 
e di metodo. Dietro quella 
prosa non priva di perfìdia e 
di boria paternalistica, c'era 
una amara verità imparata 
in lunghi secoli di dominio 
coloniale, ma anche dì con
vivenza, e perciò di inevitabi
le comprensione. 

È materia di controversia 
fra gli specialisti l'esistenza 
o meno di un clero nel mon
do Islamico. Alcuni dicono 
che gli uomini di religione 
musulmani non sono preti, 
perché nell'Islam non vi so
no misteri da spiegare né sa
cramenti da amministrare. 
Ma se vi sono uomini che. In 
quel contesto, si avvicinano 
alla nostra concezione del 
sacerdozio, essi sono, senza 
dubbio, gli ayatollah del 
grande scisma sciita. Di essi, 
lo si voglia o no, Khomelnl è 
oggi, per molti aspetti, una 
sorta di Pontefice, che gli 
stessi oppositori più attivi e 
accaniti contestano con il 
Corano a portata di mano e 
in nome del Corano, se vo
gliono essere ascoltati e cre
dibili. 

Se, per assurda ipotesi, un 
trio Iraniano si fosse esibito 
In una satira dì Giovanni 
Paolo II. davanti alle teleca
mere di Teheran, non c'è 
dubbio che nel mondo catto
lico si sarebbe gridato allo 
scandalo e nessuno se ne sa
rebbe stupito. Perché stupir
si, dunque, delle proteste Ira
niane per II -sacrilegio- con
sumato davanti al telescher
mi italiani? Per una o due 
parole blasfeme, un attore 
Italiano è stato messo al ban
do (si chiama Mar.tcllonl, ce 
ne slamo forse dimenticati?). 
Ed è bastato molto meno per 
attirare sculacclonl a un 
Grillo e censure a un Volon-

Se sono così 
suscettibili 
una ragione 
ci sarà pure 

té. In fin del conti, Craxl non 
Indossa una tonaca, e 1 diri
genti della Democrazia cri
stiana presi a mal partito dal 
film su Moro non sono mem
bri di un sacro Sinodo. Eppu
re... 

Il punto è che, salvo ecce
zioni per fortuna non più 
tanto rari, noi Italiani (noi 
europei e nord-americani) 
slamo ancora riluttanti a ri
conoscere agli altri quel di
ritto alla suscettibilità che 
riconosciamo tanto volentie
ri a noi stessi. 

Più In generale, stentiamo 
ad ammettere che alle porte 
di casa nostra ribolle un al
tro universo 1 cui valori (cu
stoditi con una gelosia che 
sfiora talvolta II fanatismo) 
sono 'altri; se non sempre 

npoostl al nostri, l cui destini 
sono oscuri e Incerti, e le ten
sioni esplosive: un universo 
a cui però et lega strettamen
te la legge severa del recipro
co Interesse e della necessità. 
Loro non possono fare a me
no di noi, e viceversa. A loro 
spetta di capirci a noi di ca
pirli anche quando esagera
no o sbagliano. E la lezione 
di un piccolo episodio che ha 
provocato una grande bur
rasca, la quale purtroppo si 
placherà presto per le ragio
ni sbagliate: gli Ignobili traf-
ficl d'armi con cui II Sud si 
suicida, e II Nord si arricchi
sce, alimentando conflitti e 
tragedie su cui poi si diverte 
a scherzare. 

Arminìo Savioli 

ROMA — Il «trio dell'Iran» torna all'avan
spettacolo. Irritati con Baudo che misterio
samente. alle 9 di sera, ha abbandonato Tea
tro delle Vittorie, Anna Marchesini, Massi
mo Lopez e Tullio Solenghl hanno provato 
Ieri a tarda ora 11 numero che sancisce 11 ri
torno nei ranghi della trasmissione del saba
to sera. Solenghl, che fu Khomelnl nell'esila
rante sketch di sabato scorso, sarà un Am
brogio Fogar che, nel presentare «Jonathan» 
Introduce, impappinandosi, un «dibattito» 
tra la cicogna-Marchesini e 11 dottor Pagnl-
Lopez, produttore di cavoli. Tema, fin troppo 
ovvio: «Come nascono l bambini». «In qualità 
di cicogna ci può dire...?». «Sgombriamo 11 
campo da mistificazioni», inviterà la Mar
chesini, rimproverando Fogar-Solenghi per 
l'incomprensibile pronuncia. Il «maggior 
produttore Italiano di cavoli», dal canto suo, 
rivendicherà le nascite «quasi sempre cavoli 
nostri, di nostra produzione», e via dicendo, 
con doppi sensi che culminano dietro un 
pannello, con 11 dottor Pagnl che «spiega 
scientificamente» il «mistero delia nascita*. 

È finita cosi. 
Sarà che 11 mondo ha perso 11 senso delle 

proporzioni, ma ecco questa cronaca (assur
da, ma vera) dietro le quinte delle «prove» di 
•Fantastico» che va in onda stasera. Cronaca 
In cui c'è il «Pippo nazionale» che piomba In 
mattinata Inferocito nella saJetta-reda2lone 
per annunciare al clan che «è guerra aperta» 
con l'«Eugenlo nazionale» per quel titolo di 
«Repubblica, che dice «Khomelnl contro 
Baudo». Titolo che qui, nel presuntuso mi
crocosmo del «Teatro delle Vittorie», appare 
«sacrilego», come la scenetta è apparsa, aml-
gliala di chilometri di distanza, all'ayatollah. 

E ci sono Anna Marchesini, Massimo Lo
pez e Tullio Solenghl che — improvvisamen
te intimiditi — si precipitano nella saletta 
Rvm, dove giace II nastro pre-registrato del 
•telegiornale a modo loro» per edulcorare, 
smussare, tagliare, qualunque allusione a 
chicchessia dotato di cariche pubbliche, na
zionali e non. E ci sono sempre l tre, inavvlcl-
nablll per i cronisti, «riuniti» nella loro stan
zetta per «maturare» come fanno ogni vener
dì, in regime autogestito, lo sketch in diretta, 
da sottoporre poi agli autori — in numero di 
cinque — al funzionario responsabile delia 
trasmissione, Mario Maffucci. E soprattutto, 
Infine, a «re Pippo». 

Oggi, sabato 29 novembre, è il primo gior
no della Restaurazione: «Facciamo Pavarotti 
e Carla Fracci», annunciano, al termine del 
f.onciliaboll, l tre ex ragazzi terribili, che oggi 
sembrano i fratelli «perbene» del comici che 
hanno fatto scoppiare quel putiferio diplo
matico. «E un dirigente politico non Io imita
te? Potrebbe sembrare una ritirata», si inal
bera uno de) clan. Solenghl sussurra: «Cossi
ga? Quello è buono, non se la prende...». E 
venne. Ieri, il giorno delle «prove». Prove tor-
mentatissime: un Pippo Baudo teso in volto, 

E la diplomazia italiana 
tenta di sanare lo strappo 

ROMA — La diplomazia Ita
liana sta cercando di sanare 
la frattura apertasi con Te
heran per il caso della tra
smissione televisiva «Fanta
stico». Per ora l'unico fatto 
certo è che l'ambasciatore 
iraniano a Roma, Ghotamall 
Heydari Khajepur, non è an
cora partito, ma, si assicura, 
«partirà». All'ambasciata 
iraniana a Roma, Intanto, 
ieri mattina, si è svolta una 
riunione, ma nessun comu
nicato è stato emesso. Secon
do indiscrezioni, si sarebbero 
valutate le dichiarazioni 
pubbliche del ministro Giu
lio Andreottl e del presidente 
della Rat, Enrico Manca. 

: Dall'inizio dell'anno, se
condo dati ufficiosi, abbia» 
mo venduto alla Repubblica 
Islamica dell'Iran prodotti 
per poco più di settecento 
milioni di lire, mentre abbia
mo importato oli greggi per 
un valore che supera di poco 
il miliardo di lire. Dunque 
dalle cifre si deduce che gli 
scambi commerciai! tra il 
nostro paese e l'Iran sono 

quanto mal flebili, per non 
dire nulli. Eppure a così inte
resse economico corrispon
de, almeno da parte dell'I
ran, un forte interesse per le 
nostre trasmissioni televisi
ve. 

Lo sketch di «Fantastico» 
sull'iman ha rappresenrato 
per le autorità iraniane !a 
goccia che ha fatto trabocca
re 11 vaso. Ma la parodia di 
Khomelnl non è ii solo adde
bito che ii governo di Tehe
ran muove al nostro paese. 
In una intervista rilasciata 
all'agenzia di stampa irania
na «Ima», il ministro per l'o
rientamento islamico — 
molto più semplicemente 11 
ministro dell'Informazione 
— Hojatoleslam Mohammad 
Khatami. dopo aver sottoli
neato che le misure adottate 
dal suo governo sono state 
prese per protestare contro 
«la scioccante rappresenta» 
zione televisiva di sabato 
scorso», ha accusato Inoltre 
l'Italia di «aver cospirato con 
gli Stati Uniti contro l'Iran». 
Khatami ha aggiunto di es

sere sorpreso per l'atteggia* 
mento assunto dal nostro 
paese per «le irresponsabili 
azioni delie autorità italiane 
che offendono i sentimenti 
dei musulmani di tutto il 
mondo». Ma poi, sempre du
rante l'intervista, 11 ministro 
?ìT l'orientamento islamico, 

finalmente arrivato ai vero 
pomo della discordia tra il 
nostro paese e l'Iran. Ed ha 
accennato al «discorso prò» 
vocatorlo fatto di recente dal 
ministro Italiano della Dife
sa». 

Intanto da Teheran si è 
venuto a sapere che l diplo
matici espulsi sono tre Im
piegati senza alcun incarico 
direttivo. Avranno una setti
mana di tempo per lasciare 11. 
paese. Rimane Invece sem-
(>re chiuso ciò che resta del» 
'Istituto di Cultura, l'unico 

istituto occidentale con II 
Goethe, a svolgere ancora 
una attività culturale. Nel 
centro culturale, un edificio 
situato accanto alla nostra 
ambasciata, lavorano alcuni 
dipendenti italiani coadiu
vati da personale locale. 

occhiali ray-ban, giacca di velluto marrone, 
una aria tesissima, tra cabina di regìa, palco
scenico brillante di specchi e di fotoelettri
che, settore del pubblico, strettamente riser
vato stavolta a parenti e amici di dipendenti 
Rai e «gente» di Fantastico. Porte sbarrate al 
giornalisti. Il «trio» si è chiuso per lunghe ore 
nella saletta riservata al primo plano, dove 
venerdì scorso venne partorito il testo incri
minato. Una parte della giornata è passata 
per verificare II vecchio copione, perché l'In
cidente? Si rilegge quel testo. 
Musica, Max: «Tu vuo fa' l'americano 
mericano 
mericano 
ma si nato nell'Iran» 
Tullio: «Voglio vivere alla moda 
Crulse e Pershlng 
whisky and soda».Anna: «e un bazooka per 
mamma». 
Max: «Tu vuo fa* l'americano». 
Tullio: «Tanto il fisico ce l'ho 
e poi ogni ayatollah 
c'a sempre dietro la mammà». 
Max: «Tu vuo fa' l'anv.vLi». 
Tullio: «Con l'aiuto di mammà». 
Anna: «Ma il bazooka ce Io dà». 
Max: «Tu non ti preoccupa». 
Tullio: «Voglio fa l'america». 
Max: «Statte zitto ayatollah». 

Finale (escono in quinta). 
Stavolta di «sfottere» capi di stato stranieri 

proprio non se ne parla. Fino all'ultimo si è 
discusso se inserire nella Usta del personaggi 
da imitar? il presidente della repubblica, 
Cossiga. l'i ,o alle 21, ancora, Il trio non ave
va provato. Ripetutamente Baudo telefona
va: «Ragazzi, slete pronti?». Ma dalla stanzet
ta la risposta era sempre: «No». 

A «provare» I numeri di sabato, Invece, si 
sono presentati un puntualissimo Venditti, 
una meno puntuale Virna Lisi, il batterista 
Tullio De Piscopo. La Lisi ha cantato «Non 
dimenticar», il balletto, di giovanissimi, gui
dato da due «assistenti coreografe» dal look 
inossidabile, farà un Indiavolato obladì-
obladà e uno slow anni Sessanta «legata ad 
un granello di sabbia». Intanto, il balletto fa
rà scorrere e ondeggiare sul pubblico un telo
ne bianco. Tra gli episodi della trasmissione 
fuori-scaletta un breve testo che Pippo Bau
do concorderà con 11 direttore di rete, bilan
ciando le scuse all'Iran con lo «stupore» per le 
reazioni questa sembra l'ipotesi più probabi
le pe abbozzare delle scuse pubbliche. Ma 
niente è ancora deciso quello che è certo è che 
1 tre comici del trio che ha creato un così 
complesso caso Internazionale sono, nono
stante le loro proteste, scortati e guardati a 
vista da un nutrito numero di agenti. 

Vincenzo Vasil© 
NELLA FOTO: il trio Marchesini. Solenghl • 
Lopez nello sketch che ha offeso l'Iran. I tra 
preparano i propri testi • poi li sottopongono 
ai dirigenti Rai • • Baudo 

I due personaggi dell'amministrazione Usa chiamati in causa dai più autorevoli giornali americani 

Nel mirino ora ci sono Bush e Casey 
Il vicepresidente sapeva delle armi ai contras 

Secondo il «Washington Post», il capo della Cia, a partire dal 1984, si diede da fare per coinvolgere altri paesi amici nella fornitura 
di materiale bellico per i mercenari antisandinisti - Rivelazioni del «New York Times» accusano il numero due della Casa Bianca 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Se è vero che 
mal comune è mezzo gaudio, 
il tenente colonnello Oliver 
North avrà Ietto i giornali di 
ieri con un senso di sollievo. 
A trovarsi nelle peste non è 
solo lui in compagnia con 
l'ex consigliere per la sicu
rezza nazionale John Poln-
tdexter, informato «nelle li
nee generali» dell'affare 
Iran-contras. Sui fogli più 
autorevoli degli Stati Uniti si 
afferma che altri due perso
naggi. di altissimo rango l'u
no e di straordinario potere 
l'altro, sono implicati In que
sta vicenda che ha già inflit
to un colpo serio alla credibi
lità di Ronald Reagan. Si 
tratta nientemeno che del vi
ce-presidente George Bush e 
del direttore della Cia Wil
liam Casey. Ecco come e per
ché sono spuntati fuori ! loro 
nomi. 

Il caso più grave è quello 
del capo della Cia. Stando a 
quanto sostiene sul Washin
gton Post Bob Woodward (il 
giornalista che insieme con 
Cari Bernstein impallinò Ni-
xon con il Watergate), Wil
liam Casey a partire dal 
1984, e cioè da quando 11 con
gresso bloccò gli aiuti milita
ri ai contras, si diede da fare 
per coinvolgere altri paesi 
amici nella fornitura di quel
le armi che il governo ameri
cano non poteva più effet
tuare direttamente senza 
violare la legge. Tra 1 paesi 
sollecitati a compiere questa 
operazione per conto degli 
Stati Uniti figura Israele. Ma 
l'iniziativa di Casey non si 
ferma a questo punto. È sta
to lui, e questa è la seconda 
Imputazione di cui dovrà ri
spondere, a far aprire in una 
banca svizzera il conto sul 
quale gli israeliani versaro

no 1 milioni di dollari guada
gnati nella vendita delle ar
mi all'Iran, conto che era In
testato ai rappresentanti del 
contras. Inoltre Casey fu 
uno dei pochissimi esponen
ti dell'amministrazione a ri
cevere, nel corso dell'ultimo 
anno, le copie delie comuni
cazioni segrete tra 1 protago
nisti di questo affare (l'Iran, 
la Svizzera, 1 contras) inter
cettate dal servizi segreti 
americani. 

Per intendere la gravità 
delle accuse che il giornale 
scaglia contro Casey bisogna 
ricordare che: 1) li ministro 
della giustizia Edween Mee-
se. nel momento in cui an
nunciava di aver avuto l'in
carico di eseguire una in
chiesta, assicurava 1 giorna
listi che nessun esponente 
della Cia, e quindi neanche il 
suo capo Casey, sapeva che 
tra 110 e 130 milioni di dolla
ri ricavati da Israele nella 

vendita di armi all'Iran era
no finiti al contras tramite 
un conto in una banca elve
tica; 2) che Casey, a differen
za del membri e dei dirigenti 
del Consiglio per la sicurezza 
nazionale, è tenuto a rendere 
conto al Congresso dell'atti
vità della Cia. La nomina del 
direttore della Cia è infatti 
subordinata alla ratifica del 
Senato e, per legge, le opera
zioni segrete della Cia deb
bono essere sottoposte alla 
valutazione del comitato 
che. nel Congresso, controlla 
1 servizi segreti; 3) che Casey 
già si è trovato in difficoltà 
col Congresso quando si sco
perse che la Cia, all'insaputa 
delle commissioni parla
mentari, aveva minato 1 por» 
ti del Nicaragua. Ora Casey, 
consapevole dei rischi perso
nali che correva, si fece dare 
da Reagan, all'inizio dell'an
no in corso, l'ordine scritto di 
non riferire al Congresso ciò 

Gli iraniani: 
ecco come 

abbiamo messo 
Reagan nei guai 
«Lo abbiamo fatto apposta», ha detto 
il presidente del parlamento Rafsanjani 

TEHERAN — Il presidente del Parlamento iraniano, Hashe-
mi Rafsanjani. ha espresso ieri la soddisfazione dei dirigenti 
di Teheran per aver gettato «scompiglio» negii Stati Uniti 
rendendo di pubblico dominio la vicenda delia fornitura di 
armi americane all'Iran. Rafsanjani — che parlava nel corso 
della tradizionale preghiera del venerdì — ha rivelato che 1 
dirigenti iraniani decisero la sera del 3 novembre che egli 
avrebbe rivelato la Iniziativa segreta americana in un discor
so del giorno successivo. «Avevamo previsto — ha detto Ra
fsanjani — che rivelando il viaggio clandestino di McFarlane 
avremmo provocato scompiglio e costernazione nel mondo». 
Essere riusciti a tanto è — a suo avviso — «una vittoria della 
rivoluzione islamica», conseguita proprio mentre gli Usa e 1 
loro alleati -ci vedevano isolati, destabilizzati, alle prese con 
gravi problemi interni». 

Rafsanjani ha detto anche che con l'espediente della forni
tura di armi vari Paesi, oltre agli Stati Uniti, hanno cercato 
di ristabilire relazioni con l'Iran «perché sanno che noi slamo 
vittoriosi». In ogni caso, ha aggiunto, Teheran non negozierà 
mal direttamente con Washington, anche se accetta di discu
tere con Intermediari come l'Arabia Saudita e 11 Giappone. 

Il presidente del Parlamento ha anche parlato del ruolo 
svolto nella vicenda da un commerciante «privato» iraniano 
di armi, del quale non ha fatto 11 nome, da lui definito «un 

che stava facendo nella trat
tativa con l'Iran. Grazie a 
questo pezzo di carta Casey 
ha una copertura, ma ad es
sere chiamato in causa è ad
dirittura Reagan. 

E veniamo a George Bush, 
l'uomo che oltre ad essere il 
vice di Reagan, spera di po
terne essere anche il succes
sore, se 1 repubblicani ricon
quistassero la Casa Bianca 
nel 1988. A chiamarlo In cau
sa è il New York Times, con 
queste rivelazioni. Un uomo 
d'affari dell'Oregon, tal Ri
chard Brenneke, venne a sa
pere da un suo amico, che la
vorava nei servizi segreti, 
che il Pentagono aveva deci
so di comprare armi per 1 
contras con 1 profitti ricavati 
dalia vendita di armi ameri
cane all'Iran. Il Brenneke, 
stando al quotidiano ne
wyorkese, Informò di questa 
rivelazione un addetto mili

tare del vice presidente 
Bush. Dopo un po', gli fu det
to: «Indagheremo». Non ne 
seppe più niente. 

La prima traccia di questa 
vicenda è emersa in un'aula 
giudiziaria newyorkese dove 
e in corso un processo per un 
caso di vendita di armi all'I
ran. Su richiesta del giudice, 
il governo è stato obbligato a 
fornire alcuni memorandum 
riservati sugli atti compiuti 
da personaggi dell'ammini
strazione, tra cui Bush. Da 
questi documenti risulta, tra 
l'altro, che nello scorso di
cembre Polntdexter approvò 
la spedizione di diecimila 
missili anticarro all'Iran, 11 
quintuplo di quanti II gover
no ha detto di aver fatto arri» 
vare a Teheran. E, se Bush 
sapeva, come si fa a sostene
re che l'unico responsabile e 
il colonnello North? 

Aniello Coppola 

RANCHO DEL CIELO ~ - Resgan e famiglia m vacanza. Neil* 
foto accanto al titolo Georg* Bush • William Casay 

fuggitivo che ora si è pentito e lavora con noi». Le armi sareb
bero state comprate non direttamente dagli Usa ma appunto 
da questo commerciante, che evidentemente aveva fatto da 
intermediario. Rafsanjani ha anche negato che ci siano stati 
rapporti, sia pure indiretti, con Israele: se venisse fuori che 
l'Iran ha ricevuto armi israeliane «non le utilizzeremmo», ha 
detto. 

Secondo 11 dirigente Integralista, 1 passi statunitensi verso 
l'Iran iniziarono prima del periodo di un anno e mezzo Indi
cato da Reagan, ed anzi la Cia più volte negli ultimi due anni 
e mezzo avrebbe offerto a Teheran armi e migliori relazioni. 
L'Iran, secondo Rafsanjani, ha comprato più volte pezzi di 
ricambio per le sue armi di fabbricazione americana «princi
palmente attraverso commercianti», ma la Cia sembrava 
ogni volta venire a conoscenza di queste forniture. «Ogni 
volta che contattavamo un commerciante — ha detto Ra

fsanjani — e gli dicevamo che avevamo bisogno di questo o 
quello, venivamo avvicinati dalla Cia che diceva che ci avreb
be fornito ciò di cui necessitavamo se accettavamo le sue 
condizioni». Inoltre «la Cia sapeva esattamente dove e quante 
di queste at?r???3ture militari stavamo ottenendo». 

Rarsanjanl ha anche rivelato che, quando di recente gli 
Usa hanno fatto pervenire all'Iran una fornitura di missili 
•Tow», hanno chiesto a Teheran di consegnarne una parte al 
ribelli afghani: non si erano resi conto — ha detto l'esponente 
Iraniano — «che noi eravamo seccati con 1 leader del mugta-
heddln afghani perché si erano recati In America per cercar
vi aluti». 

Dopo aver negato che Teheran fosse al corrente del dirot
tamento verso l «contras» nicaraguensi di una parte del dena
ro con cui erano state pagate le armi, il presidente del Parla» 
mento ha detto che se Washington restituisse «le proprietà 
Iraniane confiscate che detiene Illegalmente», 1 dirigenti di 
Teheran sarebbero «pronti a usare la loro Influenze presso 1 
militanti musulmani In Libano* In relazione alla questione 
del rilascio degli ostaggi americani. 

Infine Rafsanjani ha Ironizzato sul tentativo americano di 
stabilire contatti con elementi (conservatori* In Iran, affer
mando che In Iran «tutti sono moderati nel senso coranico 
della parola». 


